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Esce una nuova rivista di 
psicoterapia dal nome accat-
tivante('Ecologia della men
te-) e dalcomlta to scientifico 
prestigioso (oltreché nume
roso) La dirige Luigi Cancri-
ni. medico, docente universi
tario e. naturalmente, tera
peuta. Ecco covi ci ha detto. 

Cancrlnl, perchè un'altra 
rivista di psicoterapia? 'GII 
psicologi, egli psicoterapeuti 
In particolare, hanno da 
semprescrltto libri stupendi, 
ma più romanzi che relazio
ni scientifiche, con ciò susci
tando non poche diffidenze 
nel medici e negli altri ope
ratori sanitari Sentivamo II 
bisogno di alcuni punti certi, 
di un linguaggio e di un me
todo più scientifici Anche 
per comunicare una realta 
che ancora qualcuno mette 
In dubbio, che la psicotera
pia "funziona"' 

Medici e psicologi non po
trebbero convivere senza 
•parlarsi'? 'Direi proprio di 
no Anche perché II rapporto 
medico-paziente è sempre 
più un rapporto terapeutico 
in senso lato. Il medico di og
gi è spesso alle prese con ma
lattie croniche, che hanno 
mille concause, tra cui non 
tutte di natura strettamente 
organica. Ecco, anche II rap
porto medico-paziente nel 
suol aspetti psicologici e 
umani va recuperato, analiz
zato e utilizzato ad un livello 
scientifico accettabile. E 
questo è uno del nostri obiet
tivi.. 

Si tratta di superare vec
chie rigidità e consolidati 
pregiudizi. «£' vero. A propo
sito della psicoterapia, ad 

esemplo, esiste ancora una 
diffusa Incertezza sulla sua 
efficacia. Noi pubblicheremo 
solo la vori di psicoterapeuti i 
cui risultati siano affidabili, 
verificabili. Il tentativo è 
quello di costruire un ponte 
culturale al di là di ogni divi
sione professionale. La psi
coterapia è nata settantanni 
fa In casa Freud. E Freud era 
un ottimo medico, è bene ri
cordarlo: 

•Ecologia della mente è 
anche II titolo di un famoso 
libro di Bateson. Un richia
mo casuale? >No di certo. Ba
teson ci ha Insegnato che 
"mente" non è sinonimo di 
"cervello" e che quello che 
dobbiamo prendere in consi
derazione non è l'individuo 
isolato ma l'Individuo, l'or
ganismo e II suo ambiente, 
l'insieme delle relazioni In 
cui è Immerso. Stiamo Impa
rando a nostre spese che l'or
ganismo che distrugge li suo 
ambiente distrugge se stes
so. Se modifichiamo, come 
suggerisce Bateson, l'unità 
di sopravvivenza darwiana 
fino ad Includervi l'intera
zione fra organismo e am
biente appare una stranissi
ma e sorprendente Identità: 
l'unità evolutiva risulta 
coincidere con l'unità men
tale. E la necessita di una 
"ecologia della mente" è cosi 
evidente'. 

Il primo numero della ri
vista sarà disponibile a gior
ni. Anticipiamo qui una par
te dell'intervista che Silvia 
Soccorsi, terapeuta •sistemi
ca', ha concesso a •Ecologia 
della mente' (edizioni «N»s» 
de//a Nuova Italia) sul deli
catissimo tema 'Il bambino 
e II tumore 

ancro 
— Quali problemi incontra una psicologa che lavora con le 
famiglie che hanno un figlio, un bambino malato di cancro? 
Uno del problemi è paradossalmente quello dell'alta per

centuale di guarigioni: un fatto positivo che comporta, però, 
un elemento di imprevedibilità, di maggior incertezza sia per 
la famiglia che per lo staff che la segue. Manca, di fatto, una 
spiegazione scientifica del perché alcuni bambini sopravvì
vono ed altri no. a parità di stadio evolutivo della malattia, di 
diagnosi e di programma terapeutico attuato. Una volta rot
ta 1 equazione per cui tumore vuol dire morte, la nuova for
mula contiene Incognite molto più numerose dei dati finora 
conosciuti. Ne deriva un disagio legato all'incertezza di tutti. 
Sul piano relazionale è evidente una tendenza verso una defi
nizione poco chiara delle relazioni tra tutti coloro che in 
qualche modo sono coinvolti nella malattia. La morte e la 
non-morte esistono contemporaneamente e vengono agite 
secondo una rigida simultaneità, oppure alternativamente 
negate ed affermate in modo del tutto indipendente dalla 
loro realtà. 

— Dal punto di vista psicologico, a livello del sistema fami
liare. quali sono le osservazioni che a\ete potuto fare? 
Il nostro lavoro ci ha portato al riconoscimento di alcuni 

«meccanismi di difesa» familiari In particolare abbiamo in
dividuato due linee di tendenza: la prima è caratterizzata da 
un'abnorme ridistribuzione dei ruoli all'interno della strut
tura familiare Per controllare l'angoscia di morte, le relazio
ni Interpersonali vengono cristallizzate in funzioni statiche 
che corrispondono, a volte, sia nel bambino che nel fratelli, a 
veri e propri sintomi come •l'infantilismo», «radultlsmo» e 
•l'orfanlllta.. 

Una seconda tendenza è riferibile a modificazioni più radi
cali della struttura familiare che Intaccano anche i confini 
propri dell'Individuo. La perdita del parametro spaziale ali
menta processi fuslonB.il all'interno del gruppo familiare. Le 
relazioni sono mediate esclusivamente dalla malattia e dal
l'angoscia di morte. 

— Esistono in questo senso delle differenze tra tipi di fami
glie? 
Le differenze che abbiamo notato sono quelle che riguar

dano la rigidità o la flessibilità del meccanismi di difesa. La 
nostra Ipotesi è che normalmente si passa da una situazione 
iniziale di assoluta rigidità Intorno all'insorgenza della ma
lattia. ad un progressivo recupero di flessibilità nel corso 
dell'iter obbligato della terapia, man mano che cala l'ango
scia di morte iniziale. 

— Questo e un punto di \ista rispetto al quale le famiglie 
presentano differenze significative? 
Senz'altro. Ho potuto rilevare, soprattutto, che tanto più 

rigidi sono 1 meccanismi di difesa, tanto più l'iter ngidi-
tà/flesslbililà viene minacciato. A volte, nella fase di tratta
mento, la rigidità può aumentare anziché diminuire fino a 
una punta più alta di quella registrata all'inizio della malat
tia. Quello che si osserva in questi casi è che il tipo di organiz
zazione familiare che si struttura è completamente inamovi
bile. Ciò che accade, è un blocco della crescita del bambino e 
della sua famiglia. Ci sono state situazioni, in cui 11 bambino 
è poi morto, dove proprio era Impossibile per una terapeuta 
modificare qualsiasi relazione all'interno della famiglia. 

— Quand e che invece la famiglia può rappresentare una 
risorsa terapeutica per il bambino con problemi oncologici? 
In modo particolare quando si riesce ad accompagnare la 

famiglia lungo 11 percorso della malattia, stimolandola verso 
una flessibilità che consente, nei limiti del possibile, la cresci
ta del bambino e della famiglia attraverso la progressiva 
ristrutturazione delle relazioni all'interno del sistema fami
liare. 

— Potrebbe essere un'ipotesi attendibile quella per cui il 
comportamento reale della famiglia e l'attitudine assunta al 
suo interno dal bambino siano variabili sconosciute ma im
portanti che influenzano il decorso della malattia? 
Quando parlo di 'meccanismi di difesa» mi riferisco a qual

cosa che va molto oltre 11 •comportamento* o le «attitudini». 
Seguo In questo senso la tendenza attuale della terapia fami
liare ad andare oltre «la pragmatica della comunicazione», e 
quindi il comportamento, per poter prendere in considerazio
ne, ad un livello più profondo, la complessità dell'organlzza-
tlone deile relazioni all'Interno della famiglia. 

SI tratta di prendere In considerazione la modalità esisten
ziale del gruppo familiare. 

Fatta questa premessa, credo senz'altro che possiamo con
siderare I movimenti difensivi di cui ho parlato fra le variabi
li che influenzano il decorso della malattia tumorale. Si può 
ritenere più probabile la guarigione se c'è recunero di flessi
bilità del meccanismi di difesa; la morte se ci si trova di 
fronte alla inamovibilità o all'incremento della rlgldltà. 

— Sempre in tema di importanza del fattori psicologici, vi * 
stato chi ha ritenuto di poter affermare, ferma restando 
l'importanza di molteplici altri fattori, che vi sono casi, rari 
ma documenta ti, in cui i fattori psicologici sarebbero impor
tanti addirittura nello scatenamento della malattia tumora
le. Cosa ne pensi? 
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La psicoterapia è davvero efficace? Che rapporto 
c'è tra malattia e psiche? Una nuova rivista cerca 

di mettere un po' di ordine. £ comincia dai bambini 

àmiglia 
L'idea è assai Interessante anche se la prima cosa da fare in 

questi casi è evitare le generalizzazioni. In questi anni è stata 
avanzata l'ipotesi, per me plausibile, per cui una «somatlzza-
zione» di tipo tumorale sarebbe possibile in nuclei familiari 
caratterizzati da una situazione di «primordialltà», mentre 
una «mentalizzazione» di tipo psicotico sarebbe possibile In 
nuclei familiari più evoluti. 

In tutti e due i casi si tratterebbe di considerare la «malat
tia» come 11 tentativo estremo di indurre cambiamenti all'in
terno di un sistema familiare bloccato dalla rigidità dei mec
canismi di difesa. 

— Sono tipi di famiglie diversi? 
No. Si tratta di situazioni che possono evolvere. In alcuni 

casi proprio l'insorgenza del tumore sembra aprire la strada 
a forme più evolute di manifestazione del disagio. Spesso il 
tumore e seguito da complicazioni di tipo psicologico che 
vengono viste come la logica conseguenza delle difficoltà 
vissute durante la malattia, ma che potrebbero essere consi
derate come un'evoluzione nel modo In cui viene emesso un 
segnale che, decodificato, potrebbe indurre un cambiamento 
nel sistema. 

— Ti viene in mente una storia significativa a questo pro
posito? 
Spesso mi riferisco al caso di un ragazzo che aveva un 

tumore maligno tra i più gravi, un linfosarcoma tonsillare 
con una prognosi niente affatto positiva. Questa situazione 
ebbe un'evoluzione caratterizzata da un sintomo Isterico per 
il quale 11 ragazzo rimase paralizzato a letto per sei mesi 
dichiarando di non poter camminare. Inutile raccontare gli 
svariati tentativi fatti con f.sioterapisti, neurologi ecc. Ciò 
che è interessante rilevare è che questo tipo di risposta indi
cava un livello di organizzazione difensiva molto più elabo
rato di quelli descritti In precedenza. 

Io ero intervenuta nell'ultima fase di questo periodo che 
potrebbe essere stato decisivo per far sbloccare la situazione. 
Tentai di modificare proprio le relazioni familiari decodifi
cando Il segnale che il sistema mandava attraverso 11 ragaz
zo. Ciò che accadde fu che 11 ragazzo, dopo sei mesi di «parali
si», chiamò 11 fratello e gli disse: «Io mi alzo», prese il motorino 
ed uscì. In seguito c'è stata una lenta evoluzione verso la 
guarigione ed ora il ragazzo è da molto tempo fuori pericolo. 

La mamma, a distanza di anni, ha riconosciuto l'impor
tanza dell'intervento perché un giorno incontrandomi mi ha 
detto: «Lei è stata molto dura, ci ha strillato molto» e sembra
va quasi riconoscente per questo. Ora lo non credo proprio di 
averli realmente «strillati», anche se è passato molto tempo; 
tra l'altro lavorai molto attraverso la consulenza al pediatra 
e alla psicologa occupazionale. La mamma deve aver avverti
to tuttavia come «ristrutturante» ciò che stava avvenendo e lo 
ha raccontato in questo modo. In questo caso, dunque, quello 
che è in gioco è un processo dotato di una sua tendenza 
evolutiva spontanea che parte dal tumore, passa per II sinto
mo Isterico e va verso la guarigione* il cambiamento. 

— Qual e allora l'atteggiamento che il terapeuta deve assu
mere? 
Con queste famiglie la cosa Importante è avere una parti

colare cura a non potenziare gli aspetti legati al senso di 
colpa che comunque esiste. Ci sono a volte del vissuti poten
tissimi di distruttività reciproca nei genitori e nei figli: l'an
goscia di morte si slega dalla malattia del bambino ed assu
me le forme di una angoscia di reciproca distruzione. 

Affrontare 11 discorso Ir. chiave rigidamente psicoterapeu
tica significherebbe avallare 11 senso di colpa e la distruttivi
tà. Il parametro psicologico non deve essere utilizzato in ter
mini processuali, ma di rapporto, di consulenza in un dato 
momento. 

— Se tu avessi la possibilità di decidere da sola, cosa cambie-
resti nella formazione del medico? 
Forse farei in modo che nel corso di laurea venisse sempre 

tenuta in considerazione la complessità della relazione medl-
co-paziente-slstema familiare e 11 fatto che si lavora con un 
individuo che, per l'appunto, non può essere diviso secondo le 
specialità mediche. 

Nel caso particolare degli oncologi pediatri, si Impone una 
formazione particolare in questo senso. Tuttavia, così come 
non ritengo sia utile fare la psicoterapia alle famiglie del 
bambini con tumore, non farei un training vero e proprio in 
psicoterapia agli oncologi pediatri. Con loro ho lavorato sem
pre stando attenta a non snaturare la loro professione: sareb
be molto pericoloso se 11 pediatra cominciasse a fare attenzio
ne alle angoscle della famiglia facendosi magari «contamina
re». Da anni adotto la «consultazione» come momento chiave 
del processo di formazione del medico. Si immettono alcuni 
stimoli senza chiamare a quel tipo di lpercolnvolglmento che 
renderebbe praticamente impossibile 11 lavoro del pediatra. 

Si tratta. In sintesi, di far acquisire una «mentalità» per la 
quale l'attenzione non è volta solo a come viene curata ia 
leucemia o il tumore, ma anche a come 11 bambino cresce e 
viene educato. 
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Nel disegno in alto, studio per 
la litografìa «Casa di scale» di 
Escher Silvia Mazzoni 

La morte di 
Kate Smith 
simbolo Usa 

RALEIGII (Carolina del Nord) 
— Kate Smith celeberrima 
per l'interpretazione di »God 
bless America», è morta all'e
tà di 79 anni per arresto respi
ratorio. La Smith aveva subito 
lesioni cerebrali durante un 
coma diabetico nel 1976. Lo 
stato diabetico che l'aveva col
pita aveva reso necessaria an
che l'amputazione della gam
ba destra sopra il ginocchio 
nel gennaio scorso. Il 9 mag
gio di quest'anno era stata sot
toposta a intervento chirurgi
co per l'asportazione di un tu
more alla mammella. 

La Smith, che fu popolaris- Kate Smith 

sima come cantante della ra
dio negli Stati Uniti negli an
ni Trenta e Quaranta (la so
prannominarono «The son-
gbird of the South», la canteri
na del Sud) era giunta al canto 
senza una preparazione musi
cale specìfica. In quel periodo 
di circa venti anni le sue can
zoni entrarono nella hit para
de ben 700 volte. 

Tra i suoi successi divenuti 
famosi in tutto il mondo, van
no ricordati «The music goes 
round and round», «Thelast 
time I saw Paris» (L'ultima 
volta che vidi Parigi); «White 
cliffs of Dover» (Le bianche 
scogliere di Dover), ed il suo 
motivo preferito: «When the 
moon comes over the moun
tain». 

Tuttavia essa veniva ricor
data per l'interpretazione di 
•God bless America», un moti
vo che praticamente è diven
tato un secondo inno naziona

le dopo «The star spaneled 
banner» di Francis Scott Kev, 
per gli Stati Uniti. Si ricorda 
che la Smith, proprio per que
sta sua Interpretazione, veni
va chiamata «la statua della 
liberta della radio». Tanto è 
vero che quando il presidente 
Roosevelt la presentò al re 
d'Inghilterra Giorgio VI, pro
nunciò queste parole: «Questa 
è Kate Smith, questa è I1 Ame
rica». 

Più di 40 anni dopo, un altro 
presidente, Ronald Reagan, le 
conferì la «medaglia della li
berta», la più alta onorificenza 
civile americana. In quella ce
rimonia, nel 1982 a Ualeigh, 
Reagan la definì «Una delle 
più grandi cantanti di questo 
e di agni altro secolo». Reagan 
aggiunge che «essa cantava 
con il cuore e noi l'ascoltava
mo con il cuore». Reagan e la 
Smith erano apparsi insieme 
nel film «Questo è l'esercito» 
del 1943. 

Una regia supertradizionale 
per Koncialovskj alla Scala 

Metti 
Onegin 

in 
oli na Nel tondo e in basso, due momenti dell'opera «Evgenij Ona-

gin», con Mirella Freni, in «primo» alta Scala di Milano 

MILANO — Per fortuna c'e
ra un servizio Improvvisato 
di radioline nei corridoi della 
Scala. Così si è saputo subito 
che, mentre Onegin giunge
va in scena, 11 primo pallone 
arrivava nella porta degli 
italiani a Città del Messico, e 
11 secondo mentre lo stesso 
Onegin Illustrava alla ragaz
za la propria misoginia. Nel
l'intervallo la partita finiva e 
i più Incalliti tifosi del pallo
ne arrivavano In teatro, al 
second'atto, con certi musi 
lunghi da far pietà. I tifosi 
delle voci, partiti In massa 
da Reggio Emilia e dintorni 
per acclamare Mirella Freni, 
erano invece alle stelle: dopo 
aver cantato con voce d'an
gelo la sterminata aria della 
lettera, aveva dovuto restare 
In piedi altri dieci minuti per 
aspettare la fine degli ap
plausi! 

Ciakovskl) che. or è un se
colo, era convinto della fata
le Impopolarità del suo 
Evgenij Onegin, sarebbe ri
masto stupito. Ma a torto, 
perché nonostante gli ap
plausi l'opera resta impopo
lare da noi: in cent'anni ab
bondanti questa è soltanto la 
quarta esecuzione, dopo 
quella di Toscanlni nel 1900, 
quella del 1954 con Renata 
Tebaldi, e quella del 12 Im
portata dal Bolsclol mosco
vita. Tra le quattro, l'edizio
ne odierna e la più debole 
anche se, a differenza della 
•nazionale» Italiana, è stata 
•salvata in corner» dal sopra
no e dal tenore. 

Il perché della debolezza è 
facile da vedere e difficile da 
spiegare, visto che la Scala 
ha fatto le cose in grande af
fidando l'allestimento al re
gista russo Andrej Koncia
lovskj. noto per la sua attivi
tà cinematografica, e allo 
scenografo Nicolas Dvigu-
bsky, mentre a governare la 
musica è stato chiamato 11 
famoso direttore giapponese 
Seiji Ozawa. Il meglio. In
somma, proprio come la 
squadra di Bearzct, sicura 
della vittoria prima della 
sconfitta 

Ora, però, lasciamo una 
volta per tutte i paralleli cal
cistici e cerchiamo di spiega
re questo povero Onegin. Co
minciamo dall'inizio: dal 
muro pietroso che si apre 
sulla villa dove le sorelle 
adolescenti Tatiana e Olga 
Intonano una delicatissima 
canzone russa. Dovrebbe es
sere un momento di sublime 
magia, con le due voci In
trecciate senza sovrastarsi e 
senza Incrinare la pace del 
meriggio Così dovrebbe es
sere e non è, perché le voci di 
Mirella Freni e di Elena Zillo 
non si fendono, perché Oza-
wa manca di lievità e perché 
Il regista scaraventa in scena 
due bimbi travestiti da an
gioletti che disperdono senza 
garbo ti sogno delle ragazze. 

Siamo soltanto alle prime 
battute e già amari ricordi di 
Butterfly provinciali si Insi

nuano nella memoria. Ma 
non affrettiamoci. Ecco pre
cipitarsi sotto 11 colonnato 
dorico della villa la folla del 
contadini che, tornati dai 
campi. Intonano una festosa 
canzone popolare. Cialko-
vskij, si sa, è un vero cittadi
no e le scenette rustiche gli 
riescono piuttosto maniera
te. Niente paura: il coro della 
Scala canta a squarciagola, 
l'orchestra batte la carica e 
In scena compaiono gigante
schi covoni, falci, forconi e 
un orso ballerino che, salvo 
errore, dev'essere il medesi
mo esibito alla Fiera di Soro-
cinskl qualche anno fa. 

Cancelliamo la Butterfly 
dalla memoria. Siamo senza 
dubbio in Russia. Nella Rus
sia Ideata da un cineasta che 
non la cerca tra le pieghe de
licate dell'opera di Cialko-
vskij o del poema di Pusckin 
da cui deriva; ma che si limi
ta ad applicare 11 logoro cli
ché del ricordi oleografici. 

Chi, come il sottoscritto, è 
abbastanza vecchio da ram
mentare l'Onegin retto da 
Tatiana Pavlova nel '54, non 
può aver dubbi. È lo stesso 
teatro di macchiette, di tro
vatine Insulse, di gesti e ge-
stucci che trent'anni or sono 
sembravano già vecchi di 
trent'anni. Potenza della 
tradizione! Ecco arrivare in 
scena i due giovanotti, Len-
ski e Onegin, annunciati 
drammaticamente dalla ba
lia gesticolante, mentre le 
ragazze si affrettano ad ag
giustare 1 nastri e un servo 
spinge in scena una Flora se
minuda (di marmo, s'inten
de) per completare la decora-
zione. 

II resto va da sé: Lenskt, Il 
poeta, si comporta come un 
cretino traendo dal taschino 
pettine e specchietto per ac
conciarsi, gli Infernali angio
letti ne approfittano per ru
bare la marmellata e Onegin 
rivela il suo spleen (la noia 
triste degli eroi romantici) 
spolverando distrattamente 
un leone di pietra. Intermez
zo con raccoglitrici di bacche 
che si spogliano In una la
vanderia bagnandosi con ve
ra acqua, e gran scena not
turna di Tatiana che, mentre 
scrive la sua lettera appas
sionata (quella che la Freni 
canta angelicamente), riceve 
la visita dell'amato fanta
sma che la brancica un po'. 

Dopodiché più nulla stupi
sce. I due giovanotti litigano 
alla festa dove 11 servo scemo 
distribuisce barcollando vo
dka, e Onegin uccide Lenski 
in un duello sotto la neve 
adagiandone il cadavere 
sull'altalena. Poi ancora una 
festa, con poche danze, ma 
con i poveri che si scaldano 
In strada, I bambini che si in
filano tra le gambe degli In
vitati, Il salone neoclasslcvo 
con visione di Pietroburgo 
(come nella Fedora di Cobel-
11). e Tatiana che, sposata al 
vecchio principe Gremln, re
spinge U pentito Onegin, do

po avergli carezzato tenera
mente la testa. (JI primo 
amore non si scorda mai). 
Lui, disperato, con le mani 
tra i capelli, ritrova in giar
dino, sotto la neve, Il fanta
sma del cadavere di Lenski 
dimenticato sull'altalena. 

Chiedo scusa al lettore se 
la regia mi ha distratto dalla 
musica. Ma è proprio quel 
che accade in teatro dove vo
ci e strumenti secondano lo 
spettacolo rinnovando an
ch'essi un russismo di routi
ne. Qui, purtroppo, il ricordo 
di Puccini ritorna prepoten
te. Questi Interpreti, metà 
italiani e metà americani, 
cantano la Butterfly In rus
so, anche se qualcuno la can
ta meglio, come 11 tenore 
Neil Shlcoff che si è fatto 
giustamente applaudire con 
l'aria dell'addio alla vita, o 
come la Freni che Interpreta 
con grazia l'adolescente Ta
tiana, ma che, mal sostenuta 
dal direttore e dal regista, è 

soltanto l'ombra della regale 
Tatiana Gremln. Il resto del
la compagnia, a parte 
Ghlaurov che crea un Prin
cipe di gran classe, è ancora 
più spaesato: Benjamin Lu-
xon ha poco del tormento del 
protagonista; Elena Zilio è 
più Musetta che Olga; Nuccl 
Condò è la nanfa ed Ernesto 
Gavazzi dice con garbo le 
strofette di Triquet. Ozavva, 
sul podio, cerca di infondere 
vigore a una partitura che ri
chiederebbe invece una 
estrema leggerezza di mano 
e un'orchestra più duttile e 
trasparente. 

Nell'assieme, uno spetta
colo mediocre che, presenta
to dalla solita stampa mila
nese come la rivelazione del 
secolo, si è dimostrato Infe
riore aìi'Onegln montato, or 
non è molto, dall'Ater in 
Emilia con pochi soldi ma 
parecchia Intelligenza. Uno 
a zero. 

Rubens Tedeschi 

i : 
T » » l 

1u. \'J 

GLI ELEFANTI SONO DI 
BUONA MEMORIA e vi ri
cordano i romanzi che non 
si devono dimenticare. 
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